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Perchè si continua a combattere ai confini tra Irak e Iran 
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Guerriglia e petrolio nel Kurdistan 
^ ^ ^ v i > v . , ..: "L » . ^ - • , . .< ' . • • . \ ' » - \ i . l i 

Si sono riaccesi gli scontri con l'esercito irakeno:.il vecchio capo Barzani ha respinto la «carta» con la quale il governo di Bagdad ha concesso l'auto­
nomia alle province curde, perdendo però l'appoggio di molti seguaci — Lo sfruttamento delle risorse petrolifere della regione e le manovre dello Scià 

Dal nostro inviato 
BAGHDAD, agosto 

Lungo 1 contrafforti occi­
dentali della catena montuo­
sa del Kurdistan, che segua 
i confini fra l'Iraq e l'Iran, 
si combatte. Dalla fine di mar­
zo. infatti, si fronteggiano, do­
po un armistizio durato quat­
tro anni, l'esercito irakeno e 
gruppi di guerriglieri curdi, 
noti col nome di Pesti Merga, 
l'antica milizia locale. Li co­
manda l'ottantenne « Mullah » 
Moustafà Barzani, un capo 
politico-militare che in passa­
to, per lunghi anni — come 
ci ha detto Abdul Razzak Al 
Safl, direttore del quotidiano 
del Partito Comunista Irake­
no — ha diretto, con un pro­
gramma sotto certi aspetti 
progressista, la lotta del po­
polo curdo per l'affermazio­
ne della propria identità e la 
conquista di una larga auto­
nomia politico - amministra­
tiva, 

L'autonomia 
ai curdi 

A metà dello scorso marzo 
Baghdad ha concesso l'auto­
nomia ai curdi, ma Barzani 
ha opposto un netto rifiuto 
alte decisioni del governo cen­
trale. Si è riacceso cosi il 
conflitto curdo - irakeno che 
era esploso una trentina di 
anni fa, e si era trascinato 
avanti in una continua altale­
na di sanguinosi combatti­
menti, punteggiati da stragi 
feroci, e di tregue rese pre­
carie dal reciproci sospetti, se­
minando morte e distruzione, 
ingoiando una cospicua fetta 
del reddito nazionale Irakeno, 
ritardando lo sviluppo civile, 
sociale, economico della regio­
ne curda, tra le più ricche 
ma tra le più arretrate del 
paese. Questa volta però il 
vecchio Barzani — che dal 
*71 ha progressivamente spo­
stato a destra il suo asse po­
litico — non gode, come ne­
gli anni '50 e '60, dell'appog­
gio incondizionato di tutti 1 
curdi irakeni. C'è una parte 
che lo sostiene ancora (« ma 
si va sempre più assottiglian­
do» affermano a Baghdad), 
ci sono molti indifferenti e 
c'è una parte che si è schie­
rata a favore del provvedi­
menti adottati dal governo 
centrale. 

Sul a March Manifesto » (il 
«Manifesto dì Marzo»), la 
« carta » entrata in vigore 1*11 
marzo scorso che sancisce la 
autonomia delle province cur­
de, si è determinata una net­
ta spaccatura all'Interno del­
lo stesso Partito Democratico 
Curdo di Barzani: cinque suoi 
autorevoli membri (fra cui il 
vice-presidente della repubbli­
ca, Tana Muhie Alden, ed il 
figlio maggiore di Barzani, 
Abued Moustafà) sono resta­
ti, se pure a titolo persona­
le, nel governo insieme agli 
esponenti del Baas (il Parti­
to socialista arabo che espri­
me i massimi dirigenti del­
l'Iraq e controlla il più im­
portante organismo del paese, 
il «consiglio del comando ri­
voluzionario») e del Partito 
Comunista. 

Tuttavia dietro questa 
« spaccatura », come dietro la 
« rottura » di Barzani con il 
Baas e con il governo, non 
c'è solo il problema dell'as­
setto autonomistico del Kur­
distan, ma si agitano comples­
si contrasti che derivano da 
alcune scelte compiute, tra il 
1972 ed il 1974. dai dirigenti 
irakeni. Si tratta di ecelte che 
avevano già incrinato la col­
laborazione iniziata nel 1970 
dal Baas con Barzani ed il 
suo partito: il trattato di coo­
perazione con l'URSS (apri­
le 1972); l'ingresso dei comu­
nisti nel governo (maggio 
1972) ; la nazionalizzazione 
dei giacimenti petroliferi di 
Kirkuk (giugno 1972), appar­
tenenti alla « Iraql Petroleum 
Company ». una supernaziona­
le con capitali inglesi, fran­
cesi, olandesi e statunitensi 
(la nazionalizzazione fu de­
cisa dopo il rifiuto dell'IPC 
di aumentare la produzione 
petrolifera e portata a termi­
ne durante la guerra trabo-
israeliana dell'ottobre 1975) : 
la a ripresa» della riforma a-
graria (« Il Kurdistan — ci ha 
dichiarato Abdullah Ismail, 
ministro curdo della pianifi­
cazione — è terra di latifon­
do. mentre ì assente la pic­
cola e media proprietà con­
tadina. Barzani si è fatto por­
tavoce degli interessi dei gran­
di proprietari»). 

n nuovo conflitto curdo-
irakeno presenta quindi mol­
te sfaccettature ed è difficile 
ricondurlo ad un'unica, n'ti-
da matrice: vi si intrecciano 
problemi di gestione intema 
del potere e di rapporti fra 
le varie forze politiche e so­
ciali del paese, problemi che 
poi si connettono alla «posi­
zione» assunta dall'Iraq nel­
la regione mediorientale con 
le sue alleanze internaziona­
li e con la sua politica petro­
lifera. L'Iraq intende utilizza­
re il « suo » petrolio per rea­
lizzare un armonico sviluopo 
civile, sociale ed economico. 
Proprio per questo, dopo la 
« guerra di ottobre ». ha deci­
so, In contrasto con l'Arabia 
Saudita ed li Kuwait, di in­
tensificare lo sfruttamento 
delle sue risorse, con la pre­
visione di triplicare la produ­
zione nei prossimo decennio, 
il che gli consentirebbe di in­
sediarsi al secondo posto nel­
la graduatoria dei paesi espor­
tatori del Medio Oriente e di 
assumere u n e ruolo » premi­
nente nella regione. Questo di­
segno dovrebbe avere uno dei 
suol cardini in una politica 
Interna progressista, caratte­
rizzata da una situazione di 
ttnooidia nazionale. 

- Contro questo disegno « sta 
manovrando sempre più aper­
tamente l'Iran dello scià Re-
za Pahlevi — si rileva negli 
ambienti responsabili di Ba­
ghdad — fidato rappresentan­
te degli Interessi delle grandi 
compagnie petrolifere Inter­
nazionali e della politica de­
gli Stati Uniti nella regione ». 
Da qui «l'aiuto diretto t'i ar­
mi e denaro — ci precisa il 
figlio di Barzani — dello scià 
di Persia ed Indiretto degli 
Stati Uniti a mio padre, che 
in una sua recente Intervista 
al Washington Post dichiara­
va che restituirà 1 giacimen­
ti petroliferi al vecchi padro 
ni se gli Stati Uniti gli for­
niranno il loro appoggio». Si 
arriva cosi al «nodo,> del 
conflitto: il controllo del pe­
trolio del Kurdistan e conse­
guentemente il problema del­
la amministrazione delle pro­
vince curde. 

In Iraq i curdi, un popo­
lo con proprie caratteristiche 
etniche e linguistiche, sono 
circa un milione e mezzo 
(altri sei milioni vivono nel­
l'Iran, due milioni in Turchia 
e mezzo milione in Siria) su 
una popolazione, formata per 
la stragrande maggioranza da 
arabi, di nove milioni. Un mi­
lione — In gran parte brac­
cianti poveri e pastori — è 
Insediato nelle province del 
nord — su un territorio este­
so quanto Liguria, Piemonte, 
Lombardia, le tre Venezie e 
l'Emilia — e l'altro mezzo 
milione è praticamente tutto 
inurbato a Baghdad, dove co­
stituisce un quarto degli abi­
tanti. 

I curdi non hanno mal re­
clamato una «sede naziona­
le », ma una larga autonomia. 
Era stata loro negata dal re 
Felsal II, abbattuto dalla ri­
voluzione del 14 luglio i958, 
e successivamente dal regimi 
presidenziali del generale 
Kassem e del colonnello Aref, 
che avevano continuato la re­
pressione. 

Negli ultimi quattro anni 
però il quadro generale del­
l'» affare curdo », anche se in 
maniera confusa e contraddit­
toria, è mutato. La svolta si 
è verificata nel marzo del 
1970, quando, con l'apporto 
determinante del Partito Co­
munista che si è sempre ado­
perato per una soluzione po­
litica del problema, si giun­
se ad un accordo fra il Par­
tito Democratico Curdo di 
Barzani ed il Baas del ge­
nerale Ahmed Hassan Al Bakr 
l'attuale presidente della re­
pubblica, che il 17 luglio 1988 
aveva capeggiato la rivoluzio­
ne contro Aref. 

L'accordo prevedeva, tra 
l'altro, la concessione entro 
quattro anni di un'ampia 
autonomia politico-ammini­
strativa alle province curde, 
che doveva essere definita in 
una «carta», quella appunto 
entrata in vigore 1*11 marzo 
scorso. Alla sua elaborazione 
hanno concorso la «commis­
sione per gli affari del m id » 
ed il « Fronte Nazionale », che 
si è costituito nel 1973 e rag­
gruppa esponenti curdi, del 
Baas e del Partito Comu­
nista. Con la «carta» sono 
previsti: l'istituzione di un 
« consiglio legislativo » fil par­
lamento che è stato nomina­
to alla fine di luglio dalle 
autorità centrali) che elegge­
rà un «consiglio esecutivo», 
il governo delle province cur­
de di Arbil, Sulaimaniya e 
Zakho; l'applicazione del bi­
linguismo per i documenti e 
l'insegnamento; l'amministra­
zione autonoma della giusti­
zia e dell'educazione. 

Rivendicazioni 
accolte 

Barzani ha definito inac­
cettabili i contenuti della 
« carta di autonomia », che 
appare peraltro aver accolto 
in linea di massima le anti­
che rivendicazioni curde, ma 
soprattutto ha respinto la de­
finizione territoriale del Kur­
distan e lo status della città 
di Kirkuk, la capitale ;rakena 
del petrolio, e del suo ricco 
hinterland, sanciti dalla • car­
ta ». Barzani af lerma che Kir­
kuk e gran parte del suo ter­
ritorio devono far parte del 
Kurdistan autonomo ed ha 
accusato Baghdad .11 averli 
« arabizzati ». Il governo cen­
trale ha respinto l'accusa, 
proponendo la sistemazione 
del territorio, riferendosi al 
censimento effettuato nel 1957, 
e l'amministrazione « congiun­
ta» di Kirkuk, affermando 
che la popolazione della città 
è per metà curda e rer metà 
araba. Barzani ha rifiatato 
la proposta. Baghdad da! suo 
canto non intende in alcun 
modo rinunciare al controllo 
diretto di Kirkuk per motivi 
di equilibrio etnico, .ra so­
prattutto per l'importanza vi­
tale che essa riveste nell'am­
bito della sua politica petro­
lifera. 

Dai giacimenti di Kirkuk 
quest'anno la compagnia di 
Stato (la « Iraql Company for 
oll Operatlons») estrarrà — 
come ci ha precisato il suo 
presidente regionale Abdul 
Sattar Al Rawi nel corso di 
un incontro a Kirkuk — 60 
milioni di tonnellate di « greg­
gio », che saliranno a 75 mi­
lioni alla fine del prossimo 
anno. Al « greggio » di Kirkuk 
va poi sommato quello dei 
ricchissimi pozzi di Rumatila, 
recentemente entrati in fun­
zione nel sud del pae3e, gra 
zie all'aiuto tecnico sovietico, 
che consentono attualmente 
all'Iraq di superare 1 100 mi­
lioni di tonnellate all'anno. 

A questo punto 11 dii.»rso 
si riallaccia alle prospettive 
della politica petrolifera ira­
kena, cui abbiamo già accen­
nato, ed appaiono sempre più 
evidenti le conseguente nega­

tive del conflitto In atto nel 
Kurdistan su tutto l'Unq. 
« Barzani in pratica combat­
te — ci hanno ripetuto a 
Baghdad ed a Kirkuk — con­
tro i curdi e per ili Interessi 
dello seda di Persia che nel 
perdurare del conflitto intra­
vede due favorevoli possibi­
lità: attuare nuove annessio­
ni del nostro territorio, dopo 
quelle lungo il fiume Shatt-
el-Arab, ed ostacolare, impe­
gnandoci In una logorante 
guerra interna, 11 nostro svi­
luppo economico ed 11 nostro 
progresso sociale e politico ». 

Defezioni 
dalla guerriglia 
La guerriglia al nord dura 

ormai — con varia intensità 
— da quattro mesi, ma in 
queste ultime settimane si 
sono registrate numerose de­
fezioni dalle file di Barzani. 
Ultima in ordine di tempo 
quella del capo-tribù curdo 
Jamil Agha, che abbiamo in­
contrato al passo di SaJahud-
dln, quattrocento chilometri 
a nord di Baghdad ed a quat­
tro ore di marcia dalla « linea 
del fuoco». 

Le defezioni continuano, ma 
anche la guerra continua ed 
il BUO eco si avverte chiara 
mente a Baghdad, dove nel 

giorni scorsi 1 festeggiamenti 
per la « rivoluzione 11 lucilo » 
si sono svolti all'Insegna del­
la sobrietà, ed anche più a 
sud, lontano dalle zone ope­
rative e dalle retrovie: per 
esemplo ad Al-Kallssa, dove 
studenti di tutti 1 paesi ara­
bi costruiscono un vilU^gio 
per una cooperativa aqrl^ola, 
o fra 1 tecnici e gli operai 
della fabbrica di « Alessan­
dria», sulla strada che con­
duce alle rovine di Babilo­
nia, In cui si producono ca­
ni lons, trattori e macchine 
agricole. Tutto il paese risen­
te delle conseguenze del con­
flitto, ma 1 sacrifici maggiori 
li sopportano ovviamente le 
popolazioni del nord, 'ìlie vi 
sono direttamente coinvolte. 

I nuovi morti e le nuove 
distruzioni annulleranno la 
« svolta » del 1970? Difficile ri­
spondere: a Baghdad si tende 
a sottolineare « l'isolamento » 
di Barzani, ma allo stesso 
tempo si rileva l'impossibill-
tà di una soluzione par.'f.'ca, 
per lo meno a breve scaden­
za. Tuttavia c'è già chi sta 
pensando al dopo. «<I1 nostro 
paese ha bisogno di pace — 
ci ha detto un tecnico di Kir­
kuk — per progredire in tut­
ti 1 sensi» ed ha citato una 
antica massima beduina: 
« Non disperare, cammina. Ol­
tre l'orizzonte c'è sempre una 
oasi ». 

Carlo Degl'Innocenti 
NORD LIBANO — L'interno di un'abitazione colpita dagli attacchi aerei Israeliani 

Segnalando concentramenti di truppe israeliane ai confini con Siria, Libano ed Egitto 

DAMASCO ACCUSA TEL AVIV DI PREPARARE 
UN'OFFENSIVA MILITARE CONTRO LA SIRIA 

Israele approfitterebbe del cambio della guardia alla Casa Bianca - Nuovi 
Sadat: « si tratta di una " semplice esibizione di forza ad uso interno " » -

bombardamenti israeliani nel Libano meridionale 
La visita del presidente siriano Assad in Jugoslavia 

DAMASCO, 14 
Il governo siriano ha accu­

sato oggi Tel Aviv di fare 
preparativi per un'offensiva 
militare contro la Siria, so­
stenendo che Israele porterà 
da solo la responsabilità del­
l'aggravarsi della situazione 
nel Medio Oriente. 

E' questa la prima accusa 
ufficiale siriana secondo cui 

Israele si appresta a sferrare 
un'altra guerra nel Medio 
Oriente. Secondo gli osserva­
tori da quattro giorni Israele 
sta ammassando truppe 
ed armamenti lungo 1 confini 
con la Siria, il Libano e lo 
Egitto, e potrebbe approfitta­
re del cambio della guardia 
alla Casa Bianca e della ri­
presa dei combattimenti a Ci­

pro per sferrare una nuova 
offensiva militare contro i 
paesi arabi. 

BEIRUT, 14 
Dopo il bombardamento del 

campo profughi di Rascidiah 
nella giornata di Ieri, le for­
ze armate israeliane - hanno 
ripreso 1 loro attacchi con­
tro il Sud del Libano. Fonti 

Dopo i sanguinosi scontri con i guerriglieri 

Dimissioni a catena 
nel governo argentino 
Sostituiti i ministri dell'interno, della difesa e dell'educazione 

Il cadavere di uno dei 19 guerriglieri deil'ERP uccisi nella battaglia di Catamarca viene 
rimosso da militari argentini 

BUENOS AIRES. 14 
La nuova crisi argentina, 

aperta da una sanguinosa 
esplosione di guerriglia, si è 
aggravata con le dimissioni a 
catena di tre ministri del go­
verno di Buenos Aires. Si 
tratta del ministro degli inter­
ni. Benito Lambì, del mini­
stro della difesa, Angel Ro-
bledo e del ministro per la 
cultura e l'educazione Jorge 
Taiana. Alle dimissioni di 
Taiana, noto per essere gra­
dito agli studenti e alla sini­
stra • del movimento « giusti-
zialista », sono seguite a po­
che ore di distanza quelle de­
gli altri due ministri. L'usci­
ta dei tre ministri dal go­

verno viene considerata co­
me una vittoria dell'ala e or­
todossa > del peronismo. 

Sono stati intanto resi noti 
ufficialmente i nomi dei tre 
nuovi ministri. Alberto Ro-
camora, assume il dicastero 
degli interni; Alberto Savino. 
attuale ambasciatore argenti­
no in Italia, quello della di­
fesa. e Oscar Ivanissevic sa­
rà il nuovo ministro dell'edu­
cazione. 

Un i comunicato della poli­
zia sui recenti scontri con i 
guerriglieri deil'ERP ha in­
tanto precisato che comples­
sivamente in tre giorni si so­
no avuti 28 morti — 21 dei 
quali guerriglieri, 8 agenti t 

un soldato. Ti più sanguinoso 
degli scontri è avvenuto nel­
la provincia di Catamarca, 
con 19 uccisi, tutti apparte­
nenti all'ERP: più che il bi­
lancio di un combattimento 
sembra quello di un massa­
cro. Sulle circostante di que­
sto episodio infatti non ci so­
no particolari. Si sa soltanto 
che alla operazione hanno 
partecipato congiuntamente 
reparti dell'esercito, della 
gendarmeria, della polizia e 
dei paracadutisti, complessi­
vamente circa trecento uomi­
ni. Le forze di polizia han­
no anche arrestato quindici 
guerriglieri. 

attendibili di Saida (Sidone) 
hanno reso noto che l'arti­
glieria israeliana ha bombar­
dato la notte scorsa per cin­
que ore zone boscose presso 
il villaggio di Nakura nel Li­
bano meridionale. Le fonti 
hanno aggiunto che nel corso 
-del bombardamento — comin­
ciato alle 22 e conclusosi al­
le 3 — la regione è stata 
sorvolata da elicotteri da ri­
cognizione. Non si segnalano 
vittime. 

Sulle notizie di concentra­
menti di truppe israeliane e 
sulle voci di una imminente 
offensiva militare di Tel Aviv. 
11 presidente egiziano Sadat 
ha detto trattarsi «di una 
semplice esibizione di forza 
ad uso interno ». Questa affer­
mazione è stata fatta In una 
intervista al presidente egi­
ziano pubblicata oggi dal set­
timanale di Beirut «Al Say-
yad». Egli ha aggiunto che 
«Israele non ha ancora as­
sorbito tutte le conseguenze 
della guerra di ottobre e ha 
bisogno di un lungo periodo 
per farlo». «Noi ci stiamo 
preparando cosi come loro si 
stanno preparando e il giorno 
in cui Israele dichiarasse la 
mobilitazione generale farem­
mo altrettanto. Israele non è 
più quella forza leggendaria 
capace di miracoli: questa 
era una opinione fallace che 
la guerra di ottobre ha di­
strutto ». 

Nella stessa intervista il 
presidente Sadat ha anche af­
frontato il problema dei rap­
porti con gli Stati Uniti e 
ha dichiarato a questo pro­
posito che gli arabi dovreb­
bero «rivedere i loro calcoli» 
se il presidente Ford modifi­
casse la politica americana 
per il Medio Oriente. -

BELGRADO, 14 (a. b.) 
Il presidente siriano Assad, 

alla testa di una delegazione 
del partito e dello stato, è 
giunto oggi In visita ufficiale 
amichevole di due giorni in 
Jugoslavia ospite del presi­
dente Tito nell'isola di Brioni. 

All'ordine del giorno del­
l'incontro tra i due capi di 
stato sarà la crisi in Medio 
Oriente e gli sforzi dei paesi 
arabi per realizzare una stra­
tegia unitaria alla vigilia del­
la prossima ripresa della con­
ferenza di Ginevra. Come sot­
tolineano 1 giornali jugosla­
vi «Assad non perde di vi­
sta che l'unità di azione araba 
è indispensabile per una giu­
sta soluzione della crisi me­
diorientale perché Israele gio­
ca la carte delle soluzioni par­
ziali e dell'isolamento di cer­
ti paesi per indebolire il fron­
te arabo unitario». 

Un'importanza particolare 
assumerà nei colloqui anche il 
nuovo precipitare della crisi 
cipriota sia per le connessio­
ni che essa ha con la si­
tuazione in Medio Oriente e 
nel Mediterraneo orientale, 
sia per le iniziative che pos­
sono essere prese dal paesi 
non allineati a sostegno della 
indipendenza e della integrità 
di Cipro. 

L'incontro Tito-Assad ha 
luogo a soli sei mesi di di­
stanza dalla visita del presi­
dente jugoslavo a Damasco 
il che fa ritenere che l due 
paesi intendano stabilire una 
prassi di scambi di visite pe­
riodiche ad alto livello del 
quali, come scrivono 1 com­
mentatori jugoslavi, si sen­
te Il bisogno e l'utilità e an­
cor», più al sentirà in futuro. 

Appello di 
« Sinistrò cilena » 
Un appello per fermare la 

mano degli assassini fascisti in 
Cile è stato oggi lanciato in 
una dichiarazione dell'Ufficio di 
coordinamento della « Sinistra 
cilena » all'estero. Denunciando 
l'assassinio in carcere del com­
pagno Alfonso Carreno in segui­
to alle brutali torture cui è 
stato sottoposto dai seguaci del­
la giunta di Pinochet, la «Si­
nistra cilena », afferma che « i 
fascisti continuano a torturare 
e a uccidere senza processo e 
che la vita delle migliaia di 
compatrioti arrestati nelle ul­
time settimane si trova in se­
rio pericolo». Tra i detenuti 
appaiono il senatore Jorge Mon-
tes con la moglie e i due figli; 
Jacinto NazaI, membro del CC 
del partito comunista; Oscar 
Nunez, ex presidente della cen­
trale unica dei lavoratori; Julio 
Stuardo, ex prefetto di Santia­
go; Emilio Rojo. giornalista e 
migliaia di altre persone. 

Prossimi 
i colloqui 

tra FRELIM0 
e Portogallo 

DAR ES SALAAM. 14 
I colloqui ufficiali tra il 

gruppo dirigente del fronte 
di liberazione del Mozambico 
(Frelimo) ed esponenti del 
governo portoghese sulla con­
cessione dell'indipendenza al 
Mozambico si terranno nel 
più breve tempo possibile. Ne 
ha dato comunicazione l'as­
sistente del segretario gene­
rale dell'ONU per le questio­
ni politiche particolari. Ab-
durrahim Abbi Farah. Egli è 
attualmente in viaggio nel 
vari paesi africani allo scopo 
di informare 1 dirigenti del­
l'organizzazione per l'unità 
africana e dei movimenti di 
liberazione nazionale sui ri­
sultati dei colloqui avvenuti 
tra il segretario generale del­
l'ONU Kurt Waldhelm e il 
governo portoghese sul pro­
blema della decolonizzazione 
dei territori africani. 
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Lettere 
all' Unita: 

Pena capitale 
in Bulgaria 

a un ex-funzionario 
accusato di 
spionaggio 

VIENNA. 14 
La corte suprema bulgara ha 

respinto l'appello interposto da 
Heinrich Spetter contro la con­
danna a morte comminatagli 
per spionaggio. Lo ha reso no­
to l'organizzazione « Amnesty 
International ». che ha rivolto 
un appello al presidente bulga­
ro Zhivkov chiedendogli di com­
mutare la sentenza. 

Secondo l'agenzia di stampa 
bulgara, Spetter avrebbe con­
fessato di aver lavorato per 
lungo tempo per un servizio 
segreto straniero quando era 
impiegato a Vienna alle di­
pendenze dell'organizzazione del­
l'ONU per lo sviluppo Industria­
le. Anche U fisico sovietico An­
drei Snkharov, secondo l'« AP ». 
ha fatto appello a Zhivkov per 
la commutazione della sentenza. 

Gli aumenti in 
ritardo, quando 
sono già svalutati 
Cara Unità, 

sono una democratica con­
vinta e tua affezionata lettrì- , 
ce. Mi sono trovata ad ope- < 
rare nel Centro di formazio­
ne professionale gestito dalla 
fondazione « Luigi Clerici »: 
per caso, perchè con mano­
vre poco lecite il Centro è 
passato dalle ACLI in mano 
a persone che operano nella 
Tic, é precisamente nella cor­
rente che fa capo all'attuale 
ministro Vittorino Colombo. 
Dopo anni (cioè dal gennaio 
1971) solo ora si è arrivati ad 
avere un aumento economico 
per il rinnovo del contratto 
SILAP, però il suddetto ente, 
sebbene abbia avuto dal mi­
nistero la conferma di paga­
re gli arretrati entro il 30 giu­
gno, ancora non ha fatto nul­
la in proposito. Noi lavorato- • 
ri subiamo la svalutazione 
della lira e quando saranno 
costretti a consegnarci guan­
to dovuto — te lo dico, cara 
Unità, anche a nome del miei 
colleghi — non ci verrà corri­
sposto secondo i diritti ac­
quisiti. In proposito abbiamo 
già un'esperienza: la 13' men­
silità ci è stata corrisposta 
in aprile, svalutata di molto 
e solo dopo la minaccia di 
far intervenire il sindacato 
CGIL-Scuola. 

LETTERA FIRMATA 
(Parabiago . Milano) 

Pensa già al 
riscaldamento 
per quest'inverno 
Signor direttore, 

leggo su un giornale che a 
Milano i rappresentanti delle 
categorie interessate al pro­
blema del riscaldamento (in­
quilini, proprietari, aziende di­
stributrici, ecc.) hanno tenuto 
una serie di riunioni per con­
cordare le misure più idonee 
da prendere in vista del pros­
simo inverno. Vedo però che 
tra le varie soluzioni prospet­
tate per il risparmio di com­
bustibile non è stato propo­
sto di sospender^ in modo ge­
neralizzato il riscaldamento 
per alcune ore notturne, ti 
che permetterebbe contempo­
raneamente di ovviare, alme­
no in parte, all'inconveniente 
assai fastidioso rappresentato 
dal continuo rumore del mac­
chinario, che dalla cantina si 
propaga in modo assordante 
a tutto l'edificio. Rumore che 
di notte, nel silenzio circo­
stante, risulta di particolare 
molestia e che, a detta dei 
medici, può provocare, anche 
durante il sonno, disturbi sia 
a carico dell'udito che del 
sistema nervoso, con conse­
guenze psicosomatiche anche 
di notevole entità. Mentre è 
la stessa scienza medica che 
ci consiglia di dormire con 
poco riscaldamento, coprendo­
ci s'intende a sufficienza, se 
vogliamo beneficiare di un ve­
ro riposo, con particolare 
vantaggio per il nostro appa­
rato respiratorio. 

Eliminando il più possibi­
le il fragore del macchinano, -
potremmo, almeno in casa, 
godere di una relativa tran­
quillità, mentre abbassando ti 
riscaldamento ad una grada­
zione ragionevole o sospen- " 
dendolo per alcune ore, po­
tremmo affrontare una nuova 
giornata Ji attività «ritem­
prati* da un buon sonno ri­
storatore. e non « intontiti > 
dal frastuono dell'impianto e 
dall'aria viziata di ambienti 
troppo riscaldati. 
dott. GIOVANNI GAZZANIGA 

(Vigevano - Pavia) 

II tennis, uno 
sport dal dollaro 
troppo facile 
Caro direttore, 
ho letto con interesse, dopo 
le tristi notizie del grave de­
litto fascista, l'articolo di Re­
mo Musumecl sul tennis inti­
tolato: «Coi sudafricani in 
campo neutro: ma chi vorrà 
ospitarli?» e approvo piena­
mente soprattutto la frase: 
«Questo sport da quando è 
stato contaminato dal guada­
gno a tutti i costi, dal dolla­
ro troppo facile, ha perso di 
vista i più elementari valori 
del vivere civile». Aggiunge­
rei: fino al punto che Panat-
ta, numero uno della squadra 
nazionale, in una competizio­
ne internazionale portava tran­
quillamente sulla maglietta la 
pubblicità di una sigaretta di 
marca svizzera. Mi pare che 
siamo al limile del cattivo gu­
sto e della totale mancanza 
di sensibilità da parte del gio­
catore e degli stessi dirìgenti 
della Federtennis. 

dott. LUIGI ZUCCOL1 
(Como) 

La dura condanna 
dopo nove mesi di 
carcere preventivo 
Signor direttore, 

da nove mesi, in dipenden­
za della mia particolare po­
sizione di carcerato nelle pa­
trie galere, scorro con più mi­
nuziosa attenzione tutte le co­
lonne di cronaca e di infor­
mazione. Molto interesse pre­
sto, naturalmente, agli assun­
ti svila macchina della giusti-
zìa in Italia. Mi chiedo come 
mai in un Paese che vanta 
le indiscutibili origini del di­
ritto civile e penale, ci si pos­
sa esser ridotti in un caos 
legislativo in cui la libertà in­
dividuale è affidata all'arbi­
trio e non a leggi precise. Ma 
vengo al caro mio. 

Sono (anzi ero) un picco­
lo commerciante di autovettu­
re. All'inizio dell'estate 1S73 
durante la trattativa per la 
vendita di un furgone, presi 
da un mio conoscente la ca­
parra convenuta, ma non es­
sendo andata a buon fine la 
vendita e la consegna dell'au­
tomezzo, nel mese di settem­
bre restituii i soldi preceden­
temente avuti; ebbene, duran­

te questa restituzione della ca­
parra in compagnia del man­
cato acquirente Cera un suo 
amico. Fin qui niente di stra­
no. Ma un mese dopo questa 
operazione, vengo arrestato, 
carcerato per nove m??i, e il 
16 luglio scono, finalmente 
giudicato. E perchè? Perette 
l'amico del tale a cui ho re­
stituito la caparra, dopo un 
mese firma in un rapporto di 
polizia che io avrei effettua­
to uno scambio di denaro faU 
sificato. Smentiscono questa 
affermazione le ripetute per­
quisizioni e gli accertamenti 
dove io abito, e dove si è po­
tuto provare che io ho sem­
pre speso denaro buono. 

Ma cosa può succedere an­
cora ad un disgraziato come 
me che incappa in quella de­
nominazione giurìdica detta 
«chiamata di correo»? Può 
succedere ancora che al pro­
cesso il giudice mi condanni 
a due anni e sei mesi di re­
clusione pronunciando la con­
danna avvalendosi di quel « li­
bero convincimento» che il 
pubblico ministero aveva na­
turalmente sostenuto. Cpl pe­
so di così incredibile condan­
na, mi chiedo mentre te scri­
vo, se la giustizia non debba 
essere regolata da leggi pre­
cise, rigidamente collegale al­
la Carta costituzionale. 

ERNESTO GALLIPOLI 
(Carceri di Modena) 

Militari di PS 
a disposizione 
del cappellano 
Signor direttore, 

mentre militari di PS an­
ziani e malandati in salute 
vengono comandati diuturna­
mente in gravosi servizi d'i­
stituto, esposti ad intemperie 
e rischi di ogni genere, si con­
sente al cappellano dell'Ispet­
torato di Genova di avere a 
disposizione un maresciallo ed 
un appuntato, il primo con 
mansioni di caposcrivano e 
segretario, il secondo con 
mansioni che si possono iden­
tificare con quelle di sciac­
quino e sacrestano. 

Il cappellano, che notoria­
mente non è nemmeno molto 
diligente nella estrinsecazione 
dei suoi compiti ma ama gu­
starsi le dolcezze della vita 
terrena, non potrebbe badare 
da solo al non difficile go­
verno del suo ufficio? Rende­
re disponibili due uomini per 
il servizio sarebbe un atto dì 
carità nei confronti di colo­
ro che, a causa degli imbo­
scamenti di personale, sono 
costretti a fare ingiustamente 
turni più gravosi. I generali 
ed i colonnelli, così solerti 
nel calpestare gli interessi dei 
dipendenti non raccomandati, 
quando si decideranno a sni­
dare dalle varie « tane auto­
rizzate a sciacquini ed irrego­
lari vari che, a quanto risul­
ta, in tutta Italia assommano 
a parecchie migliaia? 

(LETTERA FIRMATA) 

Promettono ma non 
concedono le 
licenze ai militari 
Cari compagni ed amici del-
l'Unità, 

ci rivolgiamo di nuovo a voi 
per continuare la nostra de­
nuncia sulla vita di caserma. 
Vorremmo, collegandoci alla 
lettera precedente (vedi l'Uni­
tà del 31 luglio), ritornare sui 
problemi dell'igiene e delle li­
cenze. Nella nostra caserma 
ci sono ancora dei militari, 
dopo quattro mesi di servizio, 
che non sono mai andati a 
casa. Ma vi è di più: basta 
una cosa da nulla per far sì 
che le licenze vengano sospe­
se a fino a nuovo ordine», 
quando non entra in ballo il 
il regolamento che parla di 
«esigenze di servizio». 

In questa situazione, più si 
va avanti, più frequenti sono 
le fughe dalla caserma (6 o 7 
negli ultimi quindici giorni). 
Citiamo quella di un giovane 
che, prima di andarsene ha la­
sciato una lettera per i supe­
riori, nella quale spiegava la 
sua decisione, frutto di esa­
sperazione dopo quattro mesi 
di lusinghe e di promesse non 
mantenute e legate ad alcuni 
lavori di pavimentazione ese­
guiti in caserma dallo stesso 
militare. Nella lettera prega­
va il suo diretto superiore di 
non avvisare i carabinieri, 
promettendo di essere di ri­
torno entro tre giorni 

Pensiamo sia giunto il mo­
mento di dire basta a questi 
abusi; l'opinione pubblica de­
ve prendere coscienza di tal» 
situazione e il Parlamento de­
ve sentirsi maggiormente in­
vestito del problema delle 
FFJUL Chiediamo inoltre che, 
con le licenze concesse a tem­
po debito, sia data la possibi­
lità di avere una riduzione 
del 70'/$ sul prezzo del bigliet­
to di viaggio, altrimenti chi 
abita motto lontano (molti qui 
sono meridionali) anche con la 
licenza in mano non può an­
dare a casa. Su tale questiona 
abbiamo molto apprezzato lo 
intervento dei deputati del 
PCI. 

Abbiamo detto che voglia­
mo parlare dell'igiene, ma ei 
accorgiamo di essere andati 
oltre col nostro scritto: lo fa­
remo in seguito. Per ora di­
remo solo che esistono con­
dizioni indegne di un popolo 
civile, causa di malattie infet­
tive quali il tifo e l'epatite. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di militari 
del 27» RA.P.S. (Udine) 

Libri per i 
circoli giovanili . 
del Mezzogiorno 

CIRCOLO della FOCI di Er­
cole (Brindisi): «TI nostro 
purtroppo è un comune per 
nier'z rosso, perchè è costret­
to a mandare le forze del 
lavoro più giovani al nord o 
all'estero. Nonostante queste 
difficoltà, vogliamo rafforzare 
il Partito, e un mezzo per 
farlo è anche quello di mi­
gliorare la nostra preparazio­
ne politica. Per questo moti­
vo chiediamo ai lettori del­
l'Unità di mandarci dei libii». 
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